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da ricordare nella storia dei David di Donatello 
Fra polemiche contro Cossiga 
e giurie spaccate, vince il cinema giovane italiano 

n Belgio 
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• NEW YORK. Scoperta 
dell'America? Ormai la chia
mano 'pudicamente «incon
tro». Celebrazione? No-, «giu
bileo» precisando: «Dalla pa
iola ebraica che indica il 
tempo della rimembranza in 
cui ai possono raddrizzate i 
torti». Per altri è addirittura 
•ricorrenza luttuosa», peggio 
che ricordare il passaggio di 
Attila. Alia vigilia dei cinque-
centesimo anniversario del 
viaggio della Nino, della Pin-
t»e della Santa Maria Cristo-
toro Colombo non sembra 

di buona fama in 

KJrpatricIt Sale, in un libro 
•«rissimo, lo dipinge pio co
me un furfante che un eroe. 

' Anzi, eli fatto, come un genc-
cJda. che si è macchiato dei 

-, più orribili delitti ecologici. 
' Ita altro studioso, Ivan van 

Settima nel libro Vennero prl-
, matti Colombo, eli toglie la 
.̂ primogenitura ideila» acoper-
r-u, anzi deir<inieontro», eitri-
• buendoia invece a navigatori 
<• idi pelle nera provenienti dal

l'Africa. Un altro antropologo 
ancora. Jack Weatherford, 

' nel saggio «Indìan Givers» ro-
- vescia l'Interpretazione tradi

zionale sostenendo che sono 
stati gli Indiani d'America a 
msegn.ire la democrazia, la 

' fabbrica moderna e come 
stamani all'Europa, e non vi
ce-versa. Ormai è diventata 
ut» battaglia di schieramen
to politico. Anti-Colornbo la 
sinistra i liberali, i verdi, gli 
appass onati di Balìa coi lupi. 
Pro-Colombo i benpensanti, 
la destra reaganlana e i fana
tici di John wayne. 

Ci sono persino I pieni-
«lieri enti-Colombo. un'AI-

. ieanza per la democrazia 
' Culturale, con sede a Min

neapolis, preannuncia con
tro-iniziative per ciascuna 

" delle manifestazioni previste 
da qui al 1992. La riunione 
annuale del Consiglio nazio
nale delle Chiese protestanti 

• ha condannato l'arrivo di Co
lombe come «Invasione» cat
tolica. Una Associazione del
le Culture indiane ha prea-
nunciato il «sabotaggio» atti-
i o delle cerimonie, compre
so Vaitelo delle tre Caravelle, 

replica delle originali. Ma Ca
ravelle e oslebrazton I ufficiali 
hanno gli il flato corto per
ché Spagnoli e Americani 
stanno llttgandqjsu chi le pa
gherà. Genova ridimensiona 
{programmi perché a corto 
di soldi. La commissione 
intesta dal Congresso Usa nel 
.1984 è sull'orto della banca
rotta, col presidente John 
Goudie dimissionari» a cau
sa di accusa di cattiva am mi-
nitrazione a poco più dt 18 
mesi dal qulncerrtenario. E 
persino i due film che do
vrebbero avere come prota
gonista il Grande Ammiraglio 
dei Man Oceano - una gran
de hotryvvoodata con Timo 
thy Dalton (l'ultimo James 
Bond) e George Cotmatos il 
regista di Rampo; e una ver
sione (orse un po' più raffi na
ta con Gerard Depardieu, di
retto da Ridlev Scott, il regista 
di Alien t sono arenati su una 
dissanguar te. confiovers* 
giudiziaria su quale dei due 
debba Intitolarsi «Cristoforo 
Colombo». 

All'insegna del motto 
•snobbiamo Colombo» sono 
anche 1 programmi delle più 
prestigiose tstltuzlonlcultura-
U, Il Mattonai Museum of Na
turai Hlstory dello Smithso-
nian a Washington ha deciso 
di dedicare la più Importante 
mostra mai organizzila, dal 
prossimo ottobre all'aprile 
del 1993, ai «Semi del cam
biamento», cioè all'Interazio
ne tra Europa ed America 
prodotta in cinque secoli dal 
mais, dalla patata, dallo zuc
chero, dal cavallo e dalle rul
larne. 
• È tacite immaginare chi ha 
avuto la meglio: dall'Europa, 
oltre alle malattie, è arrivato 
in America, solo il cavallo. 
•Celebrazione è una parola 
un po' troppo carica. È evi
dente che la maggior parte di 
noi ha qualcosa de celebrare 
oggi. Ma che dire del milioni 
di Americani originari che 
sono stati privati delle loro 
terre, spinti ai lavoro forzato, 
falciati dalle malattie euro
pee? Non è sorprendente che 
gli Americani originari si riu
niscano a commemorane 
quel che invece definiscono 

un ottimo allestimento all'aperto della «Trilogia 
della villeggiatura» di Goldoni ;: 
dà il via alle manifestazioni per il bicentenario * 
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Cristoforo Colombo? 
H nuovo John Wayne 
Nel cinquecentesimo del viaggio, l'America 
di sinistra ricopre di critichete celebrazioni 
Sono favorevoli invece: destra, benpensanti 
e tutti i nostalgici dei «berretti verdi» 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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Le tre caravelle in una stampa antica e sopra, il ritratto di Cristoforo Colombo 

"Giornata nazionale di Lut
to"...», spiega il segretario 
dello Smithsonian Robert 
Mac Adams. 

L'attacco culturalmente 
più forte forse l'ha sparato il 
leader verde newyorchese, e ' 
storico del '68 americano, 
Kirkpatrick Sale, con il pon
deroso volume TheConquest 
of Paradise. In 450 pagine di 
piacevolissima lettura, con 
una messe di documentazio
ne e leggerezza di penna 
quasi romanziera, Sale pre
senta un Cristoforo Colombo 
non esattamente senza mac
chia e senza paura, un po' 
ciarlatano, un po' imb"oollo-
ne, tanto avaro e retto da sot
trarre agli uomini del proprio 
equipaggio anche la ricom
pensa promessa per chi avvi
stava terra per primo, con 
predisposizione a falsificare 
la realta, a cominciare dai 
propri stessi diari, e tratti di 
paranoia. Ma l'accusa più 
pesante è di essere venuto, 
lui sradicato da un'Europa 
allora alla deriva, a distrugge
re una Civiltà radicata nella 
terra e nel rispetto del pro
prio ambiente. 

Espanda, l'isola che Co
lombo aveva cosi chiamato 
perché gli ricordava la dolce 
Spagna, nel 1492 aveva 8 mi
lioni di abitanti, i Taino, che 
avevano sviluppato un siste
ma sociale senza guerra, raf-, 

* rinato, gentile e generoso. -
«Amano i vicini e se stessi, 
hanno il linguaggio più dolce 
del mondo, sono cortesi e 
sorridono sempre...», aveva 
annotato Colombo nel suo 
diario. Ma a meta del secolo 
successivo, tra malattie, de
portazioni forzate, rapine, i 
Taino si erano semplicemen
te estinti. Questo é per Sale il 
simbolo dello stupro cui la 
«scoperta» e poi la conquista 
sottopose l'intero continente, 
uomini e natura Insieme. 

È l'Idea dell'Indiano come 
•ambientalista ante litteram», 
che vive in armonia con la 
natura, rispetta la «terra», le 
usa il minimo di violenza 
possibile, fino al punto di 
piantare I semi con un basto
ne anziché lacerarla con l'a
ratro. Vero o mitico che sia, a 
Kirpatrick Sale serve ad indi
care nel «radicamento» e nel
la «risacralizzazlone del luo
go... l'unica visione politica 
che offra speranza di salva
zione... il luogo In cui inizia 
qualsiasi strategia di resisten
za al monolito industriale e 
al suol mercanti di morte». 
Deprecabile perché rischia 
di ridurre «le controversie su 
Colombo a mero odio per 
l'Occidente, a mugugno sini
strorso piglia-tutto», é il giudi
zio del politologo Gary Wills. 

Anche oltre la storiografìa 
militante di Sale va il profes
sore di antropologia del Ma-
calester College di St Paul, 
Jack Weatherford. «Cristofo
ro Colombo è il simbolo di 
tutto quello che va contro 1 
valori americani di fondo. Al
tro che eroe, è colui che ha 
Iniziato 11 traffico degli schia
vi attraverso l'Atlantico...». 
Weatherford è l'autore di In
diali Ciuers (L'indiano che 
dona, ma anche un modo 
per definire uno che fa un 
dono e poi se lo ripiglia in
dietro), in cui si spiega «co
me gli indiani d'America tra
sformarono il mondo». Dan
dogli ad esempio la patata, 
senza la quale non solo 
l'Urss ma anche la Germania 
potrebbero essere oggi una 
specie di Bangladesh. Poi l'o
ro e l'argento. Gli stimolanti 
come la Coca e le medicine e 
diete originarie che stanno 
tornando di voga. Ma anche 
la democrazia (l'idea stessa 
di Stati Uniti d America sa
rebbe derivata dalla federa
zione irochese) e addirittura 
la fabbrica moderna, la cui 
organizzazione di sfrutta
mento sarebbe stata mutuata 
dall'organizzazione degli 
schiavi indigeni da parte dei 
conquistadores. L'invito di 
Weatherford é agli America
ni di riscoprire l'America di 
prima degli Europei con un 
tantino forse di atteggiamen
to da Lega'lombarda transat
lantica. 

Altri, come lo scrittore pe
ruviano Mario Vargas Uosa, 
affascinato com'è dalla cul
tura india, ammette che non 
si può in definitiva risponde
re alla domanda se la sco
perta dell'America da parte 
degli Europei sia stata la 
maggiore impresa dell'Occi
dente cristiano o uno dei cri
mini più monumentali della 
storia. Ma a questa doman
da, dibattuta in fin dei conti 
sin dal diciasettesimo secolo, 
se ne sovrappone, nell'ulti
ma sua raccolta di saggi pub
blicata dall'Università di Sy
racuse, un'altra: come mai 
culture potenti e sofisticate 
come quelle dell'antico Mes
sico e del Perù siano potute 
soccombere alla violenza di 
piccolissime bande di awen-
tuneri. La risposta è la fragili
tà di sistemi come quello In-
ca, sclerotizzati, e mortal
mente paralizzati nella loro 
capacita di reazione dalla 
concentrazione di tutta l'au
toma in un vertice ristrettissi
mo - il sovrano-dio e la sua 
famiglia - e da una ragnatela 
di tabù e convenzioni sociali. 
Insomma i Conquistadors 
mascalzoni restano, ma la 
colpa è anche e soprattutto 
degli sconfitti. 
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Una fase del restauro della Madonna d'Ognissanti 

Concluso il restauro della celebre 
pala d'Ognissanti di Giotto 

Morbida, esile, 
elegante: il ritomo 
della Madonna 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO BUCACCHI 

wm FIRENZE. Se disila Maestà 
di Duccio, in questa favolosa 
sala degli Uffizi dove s'avvia 
cosi grandiosamente la stona 
della pittura italiana delle ori
gini, viene una luce magica 
che rischiara la sala stessa con 
un respiro di tenerezza, dalla 
Madonna d'OonksantJ, la. 
grande pala d'altare di Giotto" 
restaurata e pulita come quella 
di Duccio dal maestro vestau1 ' 
retore Alfio Del Serra e dai suol 
collaboratori, viene una pre
potente convessità che aggetta 
la vita verso di noi. che porta 
tra di noi concretamente la 
beatitudine metafisica dei cie
li. 

Il restauro della Madonna 
d'Ognissanti, dipìngi da Grotto 
intomo al 1305-1210, è stato 
presentato ieri mattina e«ll Uf
fizi. Il restauro è cominciato 
nel novembre 1990 nel libora-
tono della Gallona degli Uffizi 
col finanziamento della Banca 
Toscana. Le misure della pala 
in legno di pioppo e olmo, cm. 
325 di altezza per cm. 204 di 
base, e il suo peso hanno ri
chiesto particolari accorgi
menti per io spostamento. E 
stata nmossa una pesante im
brigliatura metallica che sui re
tro univa le tavole e ripristinata 
la struttura lignea chn lascia re
spirare il legno. Sono stati ope
rati saggi sulla superficie per 
verificare lo stato del cretto e 
della preparazione della tavo
la. Sotto lo Sporco accumulato 
nel tempo si sono mostrate fes
sure e ndipinture e movimenti 
del cretto ma nel conplesso la 
pittura a tempera sé rivelata 
solida Centimetro d<ipo centi
metro la Madonna d'Ognissan
ti ha rivelato una pelle nuova 
dal colore assai simile allo 
splendore dei nquadri meglio 
conservati degli affreschi nella 
Cappella degli Scrovcgnl a Pa
dova. Tale affinità di colori raf

forza l'ipotesi di quanti la vo
gliono dipinta subito dopo gli 
affreschi di Padova. 

Ora, assai meno chiaroscu
rata l'immagine ha liberato 
plasticità e aggetto della Ma
donna e del trono gotico trafo
rato che appare più esile, più 
elegante, più cosmatesco forse 
e. con la sua morbida ombra 
della cavita, da un possente ri-

esalto statuario da gigantesca 
Igreca o romana alla Madonna 
stessa ora ancor più affine a 
una statua di Arnolfo di Cam
bia Risulta più scandito il nt-
mo delle aureole delle tre file 
di santi sul due lati del trono e 
che fanno la profondità pro
spettica contro la non dimen
sione dell'oro del fondo. Le 
due sante a figura intera che 
portano doni si innalzano nel
la bellissima veste verde con 
un armonioso giuoco ritmico 
delle pieghe. Giuoco che si 
amplifica, possente, nella ve
ste della Madonna tirata com'è 
dal ginocchio e dal forte seno. 
Emergono dalle vesti la bella 
mano che regge fortissima il 
Bambino e la testa solidissima 
e misteriosa che sgrana un sor
rìso impercettibile. I volumi si 
mangiano linee e contorni e le 
vesti stesse sembrano volere 
sottolineare il corpo della Ma
donna, la carne laddove si sco
pre 

Negli affreschi di Padova, 
Giotto aveva creato una straor
dinaria ricchezza di tipi e di 
espressioni quali scoperte, 
quali celate da una altra testa. 
Qui nella Madonna d'Ognis
santi il giuoco delle espressio
ni si ripete, forse ancheplù ric
co che nel Bacio di Giuda e 
nella Strage degli Innocenti a 
Padova. Ora é rimasta la pala 
di Cimabue che rispetto alle 
pale restaurate e pulite di Duc
cio e Giotto sembra ancor più 
ombrosa, quasi fosse portatri
ce di un'ira repressa. 

Tv, giornali: si è aperta la caccia all'accademico 
• H Intervistato a margine 
del recente Salone torinese del ' 
libro, Salvatore Veca ha affer
mato li dovere degli studiosi di 
esser chiari quando divulgano 
e il parallelo loro diritto di usa
re più sbrigativi codici discipli
nari quando si rivolgono alla 
comuniu scientifica. Delle due 
posizioni solo la prima ha so
stenitori abili: si tratta di Piero 
Angela fja Stampa) che iro
nizza su linguaggio degli ac
cademie, o di Beniamino Pla
cido che attacca (fa Repubbli
ca) I «catoni» ingiustamente 
severi contro il libro Sbucciar. 

• do piselli di Zeri e D'Agostino. 
Sono coivincenU; se un prò-
(essere vi in televisione é me
glio non dica «tricotomia» al 
posto di taglio dei capelli: se 
uno studioso si esprime in sedi 
non canoniche deve essere 

- ascoltato egualmente. 
Ma i laro Interventi, come 

molti alai, puntano a effetti fa
cili, non hanno l'equilibrio 
suggerito a Veca dal buon sen
to: e do perché nella grande 

informazione la caccia all'ac
cademico è diventata quoti
diana, capillare, sostanzial
mente noiosa. Con un po' più 
di attenzione che cosa si sco
pre? Che l'accademico vitupe
rato non è quello che corre da 
un dibattito televisivo alla re
dazione di un giornale, che si 
affanna tra una conferenza 
«pour dame» e la distratta su
pervisione di una pubblicato
ne a dispense: no, questo uni
versitario stressato ma pubbli
co attira la simpatia dei media. 
L'accademico sotto accusa « 
quello che fa il suo mestiere, il 
mestiere per cui é pagato dalla 
comunità: l'accademico che 
insegna e fa ricerca, cerca il 
nuovo invece di divulgare il 
vecchio, si mantiene su stan
dard scientifici intemazionali e 
pubblica studi complessi su ri
viste specialistiche. 

Intendiamoci, ci sono espo
nenti cattivi di tutti e due I tipi. 
l'accademico incomprensibi
le, presuntuoso e maneggione 
£ deprecabile quanto l'Intellet

tuale farfallone che paria e 
parla e non studia mai. Ma se 
di entrambi I tipi scegliamo 
campioni buoni - e del resto le 
polemiche sono contro l'acca
demico e non solo contro una 
figura di accademico «cattivo» 
- dobbiamo rilevare che uno 
vive del suo stipendio mentre 
l'altro, pur eccellente, lavora 
quasi soltanto per gli extra, e 
non per I suol compiti istituzio
nali. Proviamo a essere anche 
più imparziali e pensiamo al 
bravo professore che divide in 
due la sua attività: per meta fa 
ricerca e insegna agli universi
tari, per meta divulga. Perché 
questo perenne plaudire solo 
alla seconda delle due attività? 

Lo studio considerato ora 
un lusso ora un vizio solitario é 
una caratteristica del nostri an
ni. Un professore di buon ca
rattere che giri per il mondo 
conversando delle cose che 
sa. o che sta studiando, subi
sce rabbuffi continui, dagli m-
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segnanti perché non fa corsi 
d'aggiornamento, dai direttori 
editoriali perché non divulga, 
da nipotini protervi perché 
non fa i soldi. Qualche cosa 
non va, e conviene riflettere 
prima di giudicare inevitabile 
la tendenza: tendenza in cui 
confluiscono tre sommerse es
tesone di pensiero. 

Prima categorìa (populista 
e antlelitana): è il pensiero 
istintivo secondo cui la ricerca 
dovrebbe fermarsi tuttaquanta, 
aggiornare le masse e poi ri
mettersi a lavorare sul nuovo 
solo in un secondo tempo. Noi 
cultori di scienze umane pos
siamo anche, soffrendo, sop
portarlo; ma provate anche so
lo ad accennarlo a uno di quel 
fisici che considerano vecchia 
una pubblicazione scientifica 
nel momento In cui dallo 
schermo del computer è pas
sata alla stampante. 

Seconda categoria (scetti
ca): consiste nella strisciante 

convinzione che non ci sia nul
la di nuovo da scoprire. Bene, 
voltiamoci indietro e guardia
mo la nostra vita (ma anche le 
nostre teste, le nostre convin
zioni) di trentanni fa, e do
mandiamoci onestamente se 
ha un senso un'idea del gene
re. 

Terza categoria (antiistttu-
zionale): secondo I suoi espo
nenti il nuovo da trovare esiste, 
ma non passa per le università. 
Costoro commettono molti dei 
loro misfatti usando a spropo
sito il mito di Einstein: lo scien
ziato all'Inizio sottovalutato, 
bandiera di tutti i geni incom
presi, bandiera usurpata so
prattutto di coloro che non tro
vano udienza solo perché U 
mondo non ha tempo da per
dere. Una variante di quest'ul
tima categoria é quella di chi 
dice che le nuove frontiere del
la ricerca possono essere 
esplorate con lo stesso lin
guaggio con cui ordiniamo 

una pizza, e aggiunge che 
spesso gli apparenti divulgato
ri aprono in realta grandi pro
spettive agli studi. 

Mi fermo sulla terza articola
ta categoria di pensiero perché 
é in fondo la più seria e merita, 
provvisoriamente, maggior 
credito. Non difendo I linguag
gi settoriali (definiti astrusi dai 
polemisti), ma sono convinto 
che costituiscano un problema 
di poco conto. Se uno studioso 
scrive per gli altri studiosi, ha 
fretta di procedere nella ricer
ca, vuole comunicare i pnml 
risultati, ebbene scriva come 
vuole. E usi pure I codici del 
suo laboratorio: perché non è 
un dovere civico farsi leggere 
anche da chi degli stessi argo
menti si occupa nel tempo li
bero. Se poi non sa liberarsi da 
questo linguaggio quando scrì
ve su un giornate o paria alla 
radio allora si, é colpevole. Ma 
è colpevole in misura quasi 
uguale un mondo della comu
nicazione che non riesce a 
produne In numero sufficiente 

giornalisti scientifici e culturali 
in grado di costruire un mestie
re di mediaton, di capire le 
pubblicazioni «astruse» e divul
garle, senza sottrane tempo 
prezioso e mostrare i luccichii 
del successo a chi - insisto - è 
pagato dallo Slato per stare nei 
laboratori, negli archivi, nelle 
biblioteche allo scopo di far 
progredire le conoscenze in 
ogni campo. 

Sulla possibilità che agli 
stessi progressi si possa perve
nire lavorando più di comuni
cazione che di indagine, posso 
rispondere soltanto per il mio 
settore, convinto tuttavia che la 
constatazione abbia valore ge
nerale. La storia medievale è 
stata oggetto di innovazioni 
importanti e radicali negli ulti
mi decenni, é un fatto noto an
che agli osservatori più esterni. 
Ebbene, non una di queste nu
merose innovazioni, vere sco
perte in alcuni casi, non una é 
nata dai libri giornalistici di 
successo, ad esempio da quel
le vendutissime biografie verso 

le quali il pubblico mostra tan
ta curiosità. Tutte le inno/azio
ni sono nate nelle università: 
tedesche, francesi, inglesi, po
lacche o italiane, ma università 
(e che avvenga anche in quel
le italiane è un miracolo che ci 
attira l'incondizionata unmi-
razione degli stranieri, viste le 
condizioni in cui si taora). 

La civiltà dell'accu nulo del
l'informazione, privileg andò 
la quantità rispetto alla qualità, 
ha ingenerato la convinzione 
che «leggere» e «stud tare» siano 
attività identiche. Questa con
vinzione matura g* nelle 
scuole e si espande poi nella 
società, invece le due attività 
non coincidono. Leggere fa 
bene, ma non basta leggere (e 
scrivere di ciò che si è letto) 
per procedere verso II nuovo: 
esistono gli esperimenti per gli 
scienziati e i documenti per gli 
storici, esistono le sofisticate 
tecniche di Interpretazione de
gli unì e degli altri. 

Allora convinciamoci che 
non sono cattive persone quel

le che prevalentemente studia
no. Si dice - tomo di nuovo nel 
mio settore - che gli storici 
francesi sono più bravi a co
municare. Posso assicurare 
che è vero, ma posso anche 
assicurare che non basta: Marc 
Bloch nel suo La società feuda
le negava, già oltre quarant'an
ni fa. che fossero esistite l'atte
sa popolare dell'anno Mille e 
la piramide feudale; da allora 
il libro ha avuto varie ristampe 
italiane e solide conferme 
scientifiche, é passato fra mol
te mani e in molte redazioni, e 
sugli scaffali di molte case e di 
molte biblioteche pubbliche, 
ma nell'attesa dell'anno Mille 
e nella piramide feudale conti
nuano a credere quasi tutti. Di 
chi la colpa? Delio storico o 
degli «operatori culturali» che 
non leggono o leggono troppo 
In fretta? Studiare non è legge
re, abbiamo detto. Aggiungia
mo che leggere non 6 sfoglia
re. Chi kegge si accanisca con
tro chi sfoglia, non contro chi 
studia 
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